
be a cadere. In alcuni casi, inoltre, il
genere della vittima conta poco, es-
sendo il potere e il controllo su un
oggetto fiducioso, più che le sue ca-
ratterstiche sessuali, a stimolare la
seduzione, l’eccitazione e la preda-
torietà. Qualunque psicologo, psi-
chiatra o assistente sociale, peral-
tro, sa che gli abusi sui minori av-
vengono per lo più all’interno della
famiglia da parte di maschi adulti
eterosessuali.

Per Hans Kung una delle principa-
li cause del proliferare di condotte
pedofile nella Chiesa va ricercata
nel celibato. Non credo. Direi piutto-
sto che la personalità pedofila può
trovare nella posizione ecclesiasti-
ca, e di conseguenza nel celibato,
un habitat che consente un'identità
sociale slegata da un’opzione ses-
suale esplicita e la possibilità di sta-
re in intimità psichica e fisica con
un pubblico giovane in attesa di
educazione. Quell’educazione che
un grumo di fiducia e tradimento

può trasformare nella mala educa-
ción di cui, con intuito ed esperien-
za, ci ha raccontato Almodóvar.
Agli occhi dell’adolescente sedotto,
il sacerdote incarna l’autorevolezza
e l’autorità del Padre. Il prete pedofi-
lo (che spesso a sua volta ha una sto-
ria di abuso) è contemporaneamen-
te l’adulto sessualmente immaturo
che si proietta e identifica predato-
riamente nel bambino o adolescen-
te da sedurre, e l’adulto che sessua-
lizza in modo perverso il potere insi-
to nella sua funzione pedagogica e
genitoriale. Il titolo di un saggio del
1932 dello psicoanalista ungherese
Sandor Ferenczi aiuta a capire più
di molti discorsi: Confusione delle
lingue tra adulti e bambini. Il lin-
guaggio della tenerezza e il linguag-
gio della passione. Sarebbe dunque
più appropriato ragionare di «padri
mancanti e figli traditi», all’interno
di un tipo di relazione in cui l’adulto
sfrutta a fini sessuali, spesso senza
averne coscienza, il potere conferi-
togli dal suo status. La dinamica si
protegge dall’interno e dall’esterno
per mezzo di negazioni («non dire a
nessuno cosa stiamo facendo»,
«questo è il nostro segreto») e razio-
nalizzazioni («gli/le sto donando
un’esperienza d’amore speciale»).

Chi conosce le dinamiche e gli ef-
fetti di un abuso sessuale subito nel-
l’infanzia sa che la possibilità di con-
dividerlo in un racconto fiducioso
(e qui si gioca un grande passo della
terapia) è uno degli elementi che
possono aiutare l’elaborazione di
un fatto di per sé inelaborabile. Dun-
que, almeno simbolicamente, il re-
cente impegno all’ascolto preso da
Ratzinger a Malta è un fatto, se non
terapeutico, quantomeno in grado
di promuovere sollievo psichico in

alcune vittime. Ma chi è esperto di
questa materia sa anche che i casi di
vittimizzazione sessuale di un mino-
re implicano quasi sempre tre posi-
zioni soggettive tipiche: la vittima/
superstite, il perpetratore e lo spet-
tatore silenzioso, che sa o percepi-
sce che qualcosa non va, ma rimane
in silenzio. Per dirla con la Fraw-
ley-O’Dea, una dei massimi esperti
di trauma, «ogni volta che un mino-
re subisce un abuso sessuale, vuol
dire che qualcuno ha chiuso gli oc-
chi». Dopo averli chiusi per anni, la
Chiesa, travolta da uno scandalo
senza precedenti, oggi è costretta
ad aprirli. All’impegno preso dal Pa-
pa di «consegnare i responsabili al-
la giustizia», si affiancano manovre
di attacco che dispiacciono. Vengo-
no attaccati i media perché «ostili
alla fede». Ma come si può condan-
nare gli abusi e al tempo stesso stig-
matizzare il sistema informativo
che li ha rivelati al mondo? Vengo-
no attaccati gli omosessuali, e in
particolare i preti omosessuali. Ma
che senso ha accanirsi, contro ogni
evidenza scientifica, su soggetti in-
colpevoli, vulnerabili e già margina-
lizzati?

Non si tratta, come dice anche

Mauro Pesce nella bella introduzio-
ne al volume Atti impuri. La piaga
dell’abuso sessuale nella chiesa catto-
lica (Cortina, 2009), di essere catto-
lici o anticattolici, ma di analizzare
in profondità un problema senza
passare né per silenzi omertosi e ter-
rificati, né per scorciatoie scandali-
stiche. Di studiare le radici di un fe-
nomeno che non ha mai un singolo
aspetto, ma che, nel triangolo «vitti-
ma-abusatore-spettatore silenzio-
so», raduna elementi storici, dottri-
nali e psicologici. Jung diceva che
«qualsiasi realtà interiore che non
viene portata alla coscienza, si ma-
nifesta all’esterno sotto forma di fa-
to». Basterebbero le parole del Van-
gelo: «Guardatevi dal lievito dei fari-
sei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di
nascosto che non sarà svelato, né di
segreto che non sarà conosciuto.
Pertanto ciò che avrete detto nelle
tenebre, sarà udito in piena luce; e
ciò che avrete detto all’orecchio nel-
le stanze più interne, sarà annunzia-
to sui tetti».●

Lo psicoanalista Ferenczi

Psichiatria

Un’estrema confusione
tra i linguaggi
di tenerezza e passione

La seduzione è data
dal controllo
su un oggetto fiducioso

Ogni volta che succede
vuole dire che qualcuno
ha chiuso gli occhi

Tra pedofilia
e omosessualità non
c’è alcun legame

I
l Salone del Libro che apre le
porte al pubblico al Lingotto
giovedì prossimo sarà, come
ogni anno, il luogo in cui tasta-
re il polso alla nostra produzio-

ne. Di sicuro però già da ora possia-
mo dire che una delle parole-chia-
ve, o se preferite delle tag, per capi-
re l’attuale narrativa italiana è: «re-
altà». Se Vittorio Spinazzola in Tira-
ture 2010 ha avanzato la parola
d’ordine del New Italian Realism
(in bonaria polemica con la New Ita-
lian Epic dei Wu Ming), la fame di
«realtà» che i nostri narratori mani-
festano è testimoniata, poi, esem-
pio tra i tanti, da un esordio come
quello di Francesco Cascini che in
Storia di un giudice (Einaudi Stile
Libero) racconta i suoi esordi come
giudice-ragazzino in quel di Locri,
terra di ‘ndrangheta, in anni di stra-
gi. Ma cos’è la realtà? Quarant’anni
fa la neoavanguardia prendeva ad
accettate quella che il neorealismo
pretendeva di riprodurre. Col che,
la parola per un quarantennio poi
sarebbe stata bandita dalla nostra
repubblica delle lettere. Ora si riaf-
faccia, ma in un Paese, il nostro, in
stato avanzatissimo di debordiana
società dello spettacolo. E oggi «re-
altà» è un territorio ibrido. Dove si
mescolano le scosse vere del sisma
all’Aquila e la percezione che ne
aveva chi, credendo a quanto da
giorni andavano dicendo i Tg, si
tranquillizzava. Per poi finire sotto
le macerie... Oggi chi vuole raccon-
tare la «realtà» non pensa di poterlo
fare in terza persona. Sceglie la pri-
ma. Realtà è quello che senti e vivi
in corpore vili, non c’è altra strada.
E allora, racconto in prima persona.
O anche autofiction. Dunque, Go-
morra. Cascini, in un’intervista al
Venerdì, dice chiaro: se ha scelto
non il saggio, ma questa forma nar-
rativa, è perché ha letto il libro di
Saviano. Lasciamo aperta la que-
stione successiva: come mai invece
al cinema - lo spettacolo vero - Go-
morra, nella versione di Garrone, di-
venta il trionfo dello sguardo fred-
do, asettico, «documentario»?●

Il genere conta poco

ICD

Il trauma

TRADITI

I film

L’International Classification of

Diseases è la classificazione in-

ternazionaledellemalattiestila-

ta dall’Organizzazione mondia-

le della sanità e sottoscritta da

43 nazioni.
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Al cinema da Clint Eastwood
a Pedro Almodóvar

ITALIA
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Palieri
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DI...

Scrittori
a Capri

È stato presentato a NewYork il programma de «Le Conversazioni. Scrittori a con-
fronto»2010,gli incontri letterari ideatidaAntonioMondaeDavideAzzolinicon iprotago-
nistidella letteraturacontemporaneadi linguainglese.Gliscrittori tornanoanchequest’an-
no aCapri. Tra gli sospiti di quest’annoNgozi Adichie, ColsonWhitehead, David Byrne.

Nel testo inquestapaginaviene

citato «La mala educatiòn» di Pedro

Almòdovar che, nel 2004, ha raccon-

tato la storiadiduecompagnidi colle-

gio,EnriqueeIgnacio, ilquale,ragazzi-

no, viene violentatodal direttore, don

Manolo, un sacerdote abbruttito da

unapassionepedofilaper lui.Dei tanti

filmchehannoaffrontato il temadella

pedofilia, ricordiamo: «Mystic River»

di Clint Eastwood (2003), unmagnifi-

co thriller interpretatodaSeanPenne

TimRobbins; il recente«Amabili resti»

diPeterJackson(2009), trattodalme-

raviglioso librodiAlice Sebold; e «Pia-

nese Nunzio 14 anni amaggio» di An-

tonioCapuano(1996),storiadiunpre-

te che viene «eliminato» dalla camor-

ra rivelando la sua pedofilia.
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